
sto sistema- dice l’autore - consente
di evitare le coalizioni forzose, limita
la frammentazione e introduce qual-
che elemento maggioritario, evitan-
do che il partito di centro sia sempre
e comunque il dominus nella forma-
zione del governo. Ma non è affatto
vero che “ammazzi” i partiti di me-
die dimensioni». Secondo Vassallo,
infatti, «con un sistema puramente
tedesco, il partito di centro avrebbe
sempre e comunque il ruolo di ago

della bilancia per qualunque tipo di
coalizione». Quanto agli eletti, sareb-
bero scelti per metà in collegi unino-
minali e per metà in liste bloccate
piuttosto corte (fino a un massimo di
7-8). Per fare un esempio, se in una
città si assegnano 16 seggi, quel terri-
torio sarà diviso in 8 collegi uninomi-
nali e a, seconda dei seggi vinti con
questo sistema dai vari partiti, saran-
no ripartiti quelli ottenuti nella quo-
ta proporzionale. ❖
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S
tabilizzare il sistema, ri-
durre la frammentazio-
ne, restituire autonomia
ai partiti, evitare «am-
mucchiate». Le coalizio-

ni non dovranno più essere obbli-
gate, coatte. Tuttavia è possibile
immaginare incentivi per favorire
le dichiarazioni preventive di al-
leanza. Con il Pdl che insiete sul
rafforzamento del ruolo del pre-
mier e il Pd concentrato sulla legge
elettorale, tra gli ambasciatori dei
partiti continuano le trattative lon-
tano dai riflettori. Mentre si regi-
strano le fibrillazioni dei più picco-
li - da IdV a Sel - che temono novità
penalizzanti per le “ali”. Ma anche
le forze medie, Udc e Lega, tengo-
no le antenne dritte per scongiura-
re eccessivi rialzi delle soglie di
sbarramento.

Base di partenzadella discussio-
ne resta il sistema tedesco. Il con-
fronto però verte sui possibili cor-
rettivi (nel senso di attenuare la ri-
gorosa proporzionalità). E non è
facile per gli sherpa incaricati del-
la trattativa ignorare gli stop and
go della scena politica: dall’impas-
se sulla capigruppo congiunta di
Camera e Senato, alla querelle sul-
le regole di raccolta firme a soste-
gno delle liste, alla trattativa in ex-
tremis di Berlusconi con la Lega
per le amministrative. Solo ad apri-
le, chiusa la finestra per le urne an-
ticipate, e ancora più a maggio, me-
tabolizzate le ferite (per il Pdl) del
voto locale, si scopriranno davve-
ro le carte.

Ma gli sherpa lavorano. Si incon-
trano. E mettono anche a punto
schemi piuttosto elaborati. Allo
studio, ad esempio, c’è la possibili-
tà di attribuire una riserva di seggi
in Parlamento come una sorta di
premio di coalizione. L’ipotesi ri-
corda molto la proposta che negli

anni ‘80 avanzò Roberto Ruffilli.
Si tratta di un numero di seggi
non ancora definito ma potenzial-
mente cospicuo (fino a 140). Tre
le ipotesi in campo: riservare il
premio alle prime due coalizioni
(o partiti) risultanti dal voto (ov-
viamente con un premio maggio-
re alla prima arrivata); riservarlo
alle prime tre coalizioni (o parti-
ti); ammettere infine al premio
(in misura proporzionale) ai par-
titi che superano la soglia del
10%.

È chiaro che la ratio di ognuna
delle tre soluzione è diversa. An-
che se alla base c’è l’idea di incen-
tivare le alleanze preventive. Nel
confronto tra gli sherpa è stata
anche avanzata per intero la vec-
chia proposta Ruffilli, che preve-
deva di attribuire i seggi in modo
inversamente proporzionale alle
dimensioni dei partiti per stimo-
lare le dichiarazioni preventive,
convincendo i “piccoli” a collocar-
si con chiarezza negli schiera-
menti anziché di giocare all’ago
della bilancia.

La strada però non è facile. Il
meccanismo si mostra piuttosto
farraginoso rispetto ai risultati.
In ogni caso tutti i sistemi che si
ispirano al modello tedesco devo-
no passare per una strettoia: la
sfiducia costruttiva è assoluta-
mente necessaria per il funziona-
mento (ma la sfiducia costruttiva
richiede una modifica costituzio-
nale). Al momento, comunque, i
principali partiti - Pd, Pdl e Udc -
non hanno opposto pregiudiziali
alla riforma.

Una dote di seggi per chiun-
que superi la soglia del 10% po-
trebbe incentivare Udc e Lega a
giocarsela in proprio, con buone
chances di fare bottino, mentre in-
vece il premio “tripolare” potreb-
be mettere Udc e Lega l’uno con-
tro l’altro. Per Berlusconi, in que-
sta fase, ventilare un premio bipo-
lare di coalizione ha un’unica ra-
gion d’essere: tenere sulle spine
il vecchio ex amico Bossi. ❖

Dario Franceschini capogruppo Pd alla Camera

Basta alleanze forzate
Ma un piccolo premio
a chi si coalizza
Continuano le trattative tra gli sherpa sulla riforma elettorale:
la base è il modello tedesco, si studiano possibili correttivi
Tra questi in campo l’ipotesi elaborata da Ruffilli negli anni ’80
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Pdl
nel caos
a Rimini

Azzurri nel caos anche a Rimini, in vista del congresso del Pdl in programma il 26 feb-
braio, con tre candidati al coordinamento provinciale e accuse di “tesseramento gonfiato”. A
lanciare le accuse, il candidato Gioenzo Renzi, ex An già consigliere regionale e candidato
sindaco, che punta il dito contro un partito passato «dai 901 iscritti del 2010 ai 2.386 del 2011».
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